
LA BIENNALE DEI BENI CULTURALI ED AMBIENTALI
CHE INIZIA OGGI A FIRENZE E ANDRÀ AVANTI FINO
ALL’UNDICI NOVEMBRE AFFRONTA ALCUNI TEMI DI
CRESCENTE interesse nel dibattito in corso sul
modello sviluppo, con particolare attenzione al
paesaggio e all’ambiente, argomenti i cui signifi-
cati e le cui reciproche relazioni sono in rapida
evoluzione. Oltre alle giuste proteste per la ce-
mentificazione, la scarsità di risorse finanziarie,
o le inefficienze degli enti delegati alla tutela, la
valorizzazione dei beni ambientali e paesaggisti-
ci richiede una trasformazione culturale ed una
diversa consapevolezza, da parte di tutti, com-
presi gli addetti ai lavori. Il paesaggio è oggi in-
terpretato come il risultato dell’integrazione di
processi economici, sociali ed ambientali nel ter-
ritorio, piuttosto che una semplice «bellezza na-
turale» di Crociana memoria, incorporando le
tematiche ambientali al suo interno piuttosto
che viceversa.

Si tratta di una risorsa economica del Paese,
un valore aggiunto non riproducibile dalla con-
correnza specialmente quando legato alle «uni-
cità» che l’Italia presenta, sia nei suoi centri sto-
rici, sia nelle sue campagne. Parliamo di quella
«identità competitiva» che governi, regioni e cit-
tà cercano di valorizzare e che l’Italia possiede
in abbondanza, venendo spesso citata ad esem-
pio per la sua dotazione di risorse culturali, ma
non come modello di buona gestione.

Il corrente Piano Strategico Nazionale di Svi-
luppo Rurale ha già indicato il paesaggio come
risorsa strategica, mettendo a disposizione del-
le regioni parte dei 17 miliardi di euro delle poli-
tiche agricole comunitarie, ma pochi conoscono
le difficoltà non solo per fare accettare questa
idea, ma anche di chiarirne significato e funzio-
ni e di sviluppare strategie adeguate.

Se il riconoscimento della importanza della
sua conservazione per la prevenzione del ri-
schio idrogeologico inizia ad essere esplicitata
con chiarezza, vedi il caso delle Cinque Terre,
molto più problematico e carico di significati
simbolici è, ad esempio, l’idea dei rapporti fra
paesaggio e natura diffusa nel Paese. Come altri
Paesi occidentali l’Italia ha incorporato nella
pubblica opinione e nella legislazione il concet-
to di «ritorno alla natura» per migliorare am-
biente e paesaggio, in omaggio a correnti di pen-
siero nord americane e nord europee, che tali
culture «forti» hanno esportato in tutto il mon-
do, assieme a molti altri aspetti della globalizza-
zione, ma fortemente sostenuto nella letteratu-
ra scientifica. Da un po’ di tempo si è però inizia-
to a riflettere in modo meno superficiale sulle
strategie fin qui seguite. Se, come scriveva Emi-
lio Sereni, il nostro paesaggio rurale sono le for-
me impresse dall’uomo alla base naturale per le
esigenze delle attività agricole, pastorali e fore-
stali, la sua conservazione non può essere inter-
pretata come il ritorno alla «natura primige-
nia». Un processo in realtà favorito da un abban-
dono delle campagne che oggi procede al ritmo
di più di 100.000 ha all’anno, di cui solo un pic-
cola parte (8.000 ha ) è trasformato in cemento,
ed una parte molto di più grande, 70.000 ha, in
vegetazione arborea ed arbustiva che invade i
campi abbandonati, valutato positivamente e fa-
vorito sia dalla legislazione ambientale che da
quella sui beni culturali.

Si tratta di un fenomeno senza reali vantaggi
economici ed ambientali, ma che ha poco a che
vedere con il significato ed i valori del paesaggio
italiano, anche in termini di biodiversità, concet-
to il cui significato viene scambiato con il prolife-
rare incontrollato di animali selvatici e aree bo-
scate. Peraltro, non potremo mai competere
con la Scandinavia o il nord America per natura-
lità, ma possiamo competere egregiamente co-
me quantità di cultura di cui anche la nostra na-
tura, modellata da secoli di storia, è l’espressio-
ne. Abbiamo invece bisogno di contadini e di un
maggiore valore da assegnare al loro lavoro e
alle produzioni locali che mantengono il paesag-
gio. Si tratta di temi non semplici da affrontare,
ma anche rischiosi e facili da equivocare, perché
legati ad orientamenti politici, interessi econo-
mici e sensibilità sociali diverse. Nonostante tut-
to questo, alcuni piccoli ma significativi cambia-
menti, indicano che è in corso una trasformazio-
ne nel sentire comune.

L’inserimento della qualità del paesaggio ru-
rale tradizionale come indicatore del benessere
della popolazione operata dall’Istat, seppure
frutto di un confronto accesso all’interno del
Cnel è stato un passaggio importante. Analoga-
mente, le nuove competenze assunte dal Mini-
stero dell’Agricoltura per le politiche sul paesag-
gio rurale, il decreto che consente di rimuovere
la vegetazione che ha invaso aree rurali di valo-
re storico abbandonate, così come l’istituzione
dell’Inventario Nazionale dei Paesaggi Rurali
Storici e delle pratiche tradizionali, segnano un
significativo cambiamento nelle competenze e
nella gerarchia dei valori assegnati al territorio.
Si registrano poi significative sinergie fra impor-
tanti fondazioni, enti, associazioni e privati, che
hanno preso il paesaggio come tema centrale
delle loro attività. Sono segnali da tenere in con-
siderazione anche da parte della classe politica,
in un paese che ha certamente bisogno di lavoro
e giustizia, ma anche di riconoscere i propri valo-
ri e le proprie risorse durante crisi che lo attra-
versano e che rappresentano, come spesso avvie-
ne, le poche reali occasioni per operare un cam-
biamento.
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Cultura,qualitàdellavita,questo il titolo di
Florens2012,piattaformaper unire le
organizzazionie i soggetti checondividono la
visioneche leprospettive duraturedi crescita
economicadovranno essere fondatesul rilancio
dellacultura. Inprogramma unForum
InternazionaledeiBeniCulturalie Ambientali
con la direzione culturaledi Mauro Agnoletti,
AndreaCarandini e WalterSantagata, oltre40
traconvegni e tavole rotonde con350relatori .
Tragli eventidi maggior richiamo, l’installazione
diMimmoPaladino, l’ostensioneper laprima
volta insieme dei trecrocifissi lignei di
Michelangelo,Donatelloe Brunelleschinel
Battisterodi SantaMaria delFioree la distesa di
70ulivi inPiazza SanGiovanni. Ladirezione
artisticaè affidata aDavide Rampello.
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Viva l’Italia
deipaesaggi
Cometrasformare ilnostro
territorio in risorsaeconomica
SiapreoggiaFirenze laBiennaledeiBeniculturali
eAmbientali.Alcentrodella ricerca le«unicità»delPaese:
daicentri storiciallecampagne,areed’interessecruciale
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